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La pace di Bagnolo (1484) e il santuario votivo 
di S. Maria della Stella (1491) 

Capitolo IU. - Le fonti storiche dell'Apparizione della B. V. 
della Stella. - Il carme latino di Gerolamo Geroldi e la leggenda 
volgare della Disciplina. 

Nell'anno 1491 la devota chiesetta campestre della Di­
sciplina di Bagnolo doveva risorgere dalla sua osclJrità, 
e rido tta a forma più decorosa, ampliata, affrescata di buone 
pitture, diventare Ull sautuario votivo e un monumento com­
mernol'ativo di alta importanza per la storia religiosa della 
borgata. 

Si diffondeva in qllell'allt1o la voce popolare che il gior­
no lO luglio, al tramonlar del sole, la VergineSS. era 
apparsa nei dintorni della cappella della Disciplina ad una 
piissima giovinetta, che ritornava alla sua casa dopo aver 
assistito alle funzioni parocchiali. La Madonna le avea dato 
alC1llle commissioni per i Disciplini, fra i quali era ascritto 
il padl:e della giovane avventurata, e raccom;wdavale di 
zelare l'erezione del tempio votivo, nel quale Essa avrebbe 
dispensato più largamente le sue grazie. 

Il racconto di questo mirabile avvenimento della Ap­
parizione ciè giunto in due redazioni, diverse in molte 
circostanze e di valore non eguale per il tempo in cui 
furono stese e per l'autorità di chi le stese. La prima è 

un carme latino, scritto da un modestissimc:1 poeta contem­
poraneo che esercitava in' Bagnolo l'arte del notaio e l'in-
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segnamento della 'grammatica, Gil'Olamo Geroldi di Caste­

nedolo, ed ha u n grande valore storico percbè raccoglie 
la tradizione contemporanfla con una forma molto prudente 
e si inspi ra ai precedenti storici della guem"l di Ferrara, 
che abbiamo già illustrato. La secunda fonte è Ilna breve 

narrazione i Il I i ugua voi gare, mol lo posteriore al fa I.to, più 
circost.anziata ma di minore valore stol'ico percbè accoglie, 
a non breve dista IIza di tempo, tutta 1a fiorita amplificazione 

del racconto popolare. 
I due documenti sono qu i rip:lbblicati dal raro lib retto 

del Mattanza, corretti nella forma secondo ragionevoli indu­

zioni critiche, e accompagnati da un breve commento let· 
terario e storico. 

DE APPARITlONE BEATlE MARIAE VIROINIS 
CARMEN 

Hieronjmi Orlandi de G-eroldis 

gramaticae professoris. 

L [alias hamentes bisqainqae peregerat ambras 
Cam Regina poli hac ta/ii a/ma pedes. 

Virginis a magnae sacris cam forte rediret 
Rustica praefatam repperit ana Deam. 

verso 1. desiina il giorno dell' apparizione, cioè la sera del lO 

lnglio 1491 < una Domenica alo tn'montar del sole •. 
v. 3 Virgin'is a magnae sacris; la chiesa parrocchiale della pieve 

di Bagnolo, eretta n,el castello nuovo nell a seconda metà del secolo 
XV, aveva per titolare (e l'ha ancora) la Visitazione di Maria (2 
luglio). Anticamente era denominata semplicem8nte plebs sande 
Marie. de Bagnolo. 

v. 4. Ru.tica, Ja "putta da bene e divota della gloriosa vergine Jlarian 
che abitava con la famiglia" verso la lama de Bagnolo w cioè nella 
campagna orientale ancora genericamente denominata le lame. 
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'5. Virgo micans auro, vere tunc maxima, dixit: 
"Vive decens, solito ducia, puella, modo". 

Tunc tremebunda cito dejfexit lumina terra e 
Et coluit visam rustica prona genu. 

Quid ponam tofum julgentibus aethera campis . 

lO. Cum Domini mater visa tenere locum? 
Angelico stipata choro juit optima virgo 

Unde orbis Princeps dicltur esse datus, 
Quales melos terrae, quae cantus dulcia sensit 

Cum venisse alta sede puella tuUt ! 

15. Fulsit Diva sole, julserunt undique campi, 
Littora cum primum venit ad ima Parens. 

Tunc ' duros saUces flexisse cacumina tradunt 
Et venerata simul germina laeia Deam. 

Hinc redolet fellus tantae vestigia Matris 

v. 6 è tradotto quasi letteralmente nella lv[em01'ia antica con le 
parole il fìgliola mia" , atende a {a?' bene si come (hai) {atto sino allo 

p1'esente /I, 

v. 8, A nell e la Jil[emor'ia, narra che la fanciulla il tutta spaventata 

se ing~nuchiò sopl'a qttesto ponte C1'osale /I, 

v, 11 optima Vi1'gO, la fanciulla Catterina dall'Olmo, 

v, 12, Questa trad izione (dicitttJ' esse datus) non raccolta nella Me­

mo'dci antica o forse cambiata in quell a della corona d'oro che la 
Madonna teneva in mano, sarebbe invece eonfermata,dalla icona an­
tichissima, fatta l'anno 149'll dall'intagliatore Zamara di Chiari, la 
qual e rappresenta la Madonna seduta in un tronettosemicircolare, 
e col Bambino eretto sulle ginoechia, 

v, v, 15 e 16, Il Mattanza aveva trascritto ,qu esto tratto così: 
il Fulsii diva solo {u lcenmt littom - Sicque se1'enavit ordine Campi 
-- Cum p1'imwn venit etd ima Pan ns, omettendo forse un verso e 
lasciando incompleti i due disti ci, ovvero sc(:)mponendone le parole 
in modo da renderne il significato quasi enigmatico , La fvrma da 
noi data.si devo prendere quindi in :-39n80 app1'o8simativo. 

1 
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20. Amplexata pie, sanctus ul omnis ait. 
Lampada qaid · narrem llociarno tempore visam 

Plaribas a senibas qui probitate nitent? 
Belli a Calabria jampridem tristia passam 

Bagnolum servum namina sancta petit. 
25. Hic sacer est ager descensa Virginis almae. 

Hunc humalam tenui! nostra beata Parens. 
Cum te visere cant praestantia ./lumina Cadi 

Bagnolam ' miserum, Marie fremente deo., 
Hic statuas Matri vero de marmore templum 

30. Et foveas il/a m , corde precante, piam. 
Tu quoque digneris, qui transis, dicere: Salve! 

Tendere ve! palmas, ferre vel aera simulo 
Hic jam laudata consurget mole sacellam. 

34. Ob col/ata piis aera. Valete, pii! 

v. v. 21 e 22. Si accenna alla seconda apparizione del 24 luglio, 
cioè alla visione di "~mo gmndissimo splendore in modo de ~mo Sole 
quando luce in levante che t'isplendeva, narrata da quindici persone 
e attribuita alla stessa Madonna della Stella. 

v. 23. Si accenna alla guerra di Ferrara, <:onchiusa con la pace 
di Bagnolo il 7 agosto 1484 : forse invece di belli andrebbe messa 
la parola ducis perché il condottiero supremo degli eserciti collegati 
contro Venezi a era il famoso Duca di Oalab~'ia Alfonso II è'Ara· 
gona, figlio del Re di Napoli. Ho lasciato belli perchè il significato 
corre egualmente. 

v. 'Il4. Numina .saneta HlOl indicare probabilmente il voto alla Ma· 
donn8, di edificare un tempio votivo o di celebrare una festa, emesso 
in quelle tristi circostanze dal popolo devoto di Bagnolo: i versi 
seguenti sonO in fatti una viva esortazione al popolo bagnolese ed 
ai pellegrini che passano dinnanzi a lla vetusta ed icola o cappella 
della Dis0iplina, affinché elarg iscitno il danaro necessario allaJedifica­
zione del tempio . Questa chiusa del ~arme lascierebbe supporre che 
eS80 sia stato composto o per essere distribLlito - come poesia 



73 -

Questo ingenuo carme del grammatico Geroldiè il più 

antico e il più importante documento per la storia del 

santuario bagnolese. Il Mattanza lo pubblicava per la prima 

volta in 'appendice alla sua JJ1emDria (pag. 56-57) desumen­

dolo da un apografo del sec. XVI (copia estratta d'altI a 

scritta l'anno 1491), ma il tra ct'~tlore, poco valente nella 

d'occasione _c ai fedeli che accorrevano a vi sitare il luogo dell'ap­
parizione , o per essere collocato sulla cassa delle elemosine. 

Per coloro che non conoscono la lingua latina metto qui la 
traduzione italiar:a del c,trllle condotta quasi letteralmente sul testo 
surriferi to. 

l. Luglio aveva passate dieci umide sere quando l'alma Regina 
del mondo qui mosse il passo. A caso ritornando dal tempio della 
gran Vergine, con essa s'incontrò un certa villanella [devota] di Dio. 
La Vergine sfavillante d'oro, allora veramente grande, le disse: vivi 
bene, o fan ciulla, secondo il modo t enuto finora . La villanella chinò 
ali'istante, tremebonda, gli occhi a terra e venerò in ginocchio la 
visione, A che paragonerò io lo splendore [disceso] dai fulgenti 
campi quando la madre di Dio fu vista posare in questo luogo? Dopo 
che la fanciulla vi fu circond ata dagli angeli , dicesi che le. fosse 
dato il Principe dell 'universo. Quali .melodie sulla terra,.quali dol­
cezze di canto riportò la fanciulla ritornando dall'alta visione! Sfa· 
villò la Madonna come il sole, sfavillarono dintorno i campi quando 
la celeste Madre venne a queste rive tenene ». 

Allora i duri salici - si narra - piegarono le loro cime e i 
germogli lieti ven eràrono insiem e la loro signora. Qui olezza la 
terra che ha ricevuto 'piamElnte le orme di si gran Madre, come 
attesta ogni buùna persona, Perchè narrerò di una lampada di notte 
tempo veduta da molti gravi uomini di probità distinta? Già pri­
ma Bagnolo, oppresso e schiavo per la triste guerra venuta da Ca­
labria, invocò i santi Numi. Questo campo è sacro per la discesa 
dell'alma Vergine, questa umile terra fu posseduta dal nostra beata . 
Madre. Quando nel fm'or della guerra la protezione del cielo verrà 
in tLlO soccorso, o misero Bagnolo, qui ergi alla Madre un tempio 
di vero marmo,e custodiscila con pietà pregandola dì cupreo Tu 
pure, o passeggero, ti degna di dare un saluto, o di stendere a Lei 
le mani o di deporre insieme il tuo obolo. Qui s'innalzerà un temo 
pietto di mole già ben disegnata, per le elemosine dei devoti. Va­
lete o pietosi l 
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lingua latina e ignaro perfino delle regole più elementari 
della grammatioa e della prosodia, lo conciava così male 
infarcendolo di errori, mozzicando e trasponendo intieri 
versi,così da renderlo inintelligibile. Il Mattanz:3 non s3pen: 
do forse come uscirne da quel ginepraio, lo pubblicava 
senza nemmeno tentarne ulla sommaria correzione e poco 
o nulla curandosi della sua interpretazione; il diligente 
storico del santu.ario non aveva intuito l'alta importanza 
di questo componimento popolare, contemporaneo alla ap­
parizione, e lo fece conoscere in appendice del suo libretto 
come un trascurabile pleollasmo, senza mai accennarlo 
nella narrazione delle tnernorie storiche del santuario. 

Ripubblicanrlosi nel 1891 la Memol'ia de'I Mattanz3 com­
pendiata dal Cortellini, riappane a1lche questo carme, ma 
il sacedote bagnolese don Dionigi Orlandelli (0, già pro· 
fessore del ginnasio vescovile indi arciprete di Travagliato 
(7 28 gennaio 1900), ne tentò ulla correzione, con la qU3 1e 
-- etsi laurJan-la voluntas - r iuscì a togliere soltanto 
alcuni dei più evidenti e madornali errori di grammatìca, 
ma poi ne aggiunse alcuni altri, errò capricciosamente 
nella interpretazione, onde la già arruffata matassa restò 
più intl'Ìca ta di prima e la spiegazio ne dell 'enigmatico testo 
latino non fece un passo innanzi ma molti passi indietro. 

Non senza trepidazione io mi sono a~cinto alla corre­
zione e alla interpretazione dello stol'ico documento, e man 
cando qualsiasi mezzo di raffronto col testo originale o con 
altre copie antiche, ho dovuto ricorrere all'aiuto di valetlti 
latinisti (2), sottoponendo ad essi le mie ipotetiche varianti 
e il senso nuovo da me da-to :cl molti versi. Le difficoltà di 

(1) Il Oortellini poco felicemente lo fece diventare un lontano 
discendente dell'autore Girolamo Orlandi de' Geroldi, pensando ad 
una ipotetica diminuzione del cogQome Orlandi in Orlandelli, mentre 
Orlando è il nome, nCJn il cognome, del padre di Girolamo Geroldi! 

(2) Primo fra tutti il carissimo maestrò e collega prof. D. Giov. 
Battista Meotti, al quale rinnovo i miei ringl'aziamenti. 
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questo lavoro furono tante e ~osi gravi che confido di non 
aver fatto opera inutile neì tentarlo, e sebbene la ricostru­
zione del testo sia incompleta e non definitiva, sembrami 
però di essermi alqua n lo avvieinato ad una interpretazione 
letteraria che corrisponde di più al senso storico. 

I diciasette distici, di cui si compone il carme del 
Geroldi, sono alquanto modiocri, lontani assai da quella 
elegan ~a e da qllella perfetta imitazione dei classici latini 
che l'tJrnanesimo aveva raggiunto in quel secolo_ Alcuni 
soltanto eccedono la mediocrità degli altri e risentono dello 
sforzo di imitazione o di reminiscenze classiche fattodal­
l'autore. 

Quanto alla nan'azione dei fatti, pochi veramente e male 

connessi in mezzo alla fioritura poetica della fantasia, l'au­
tore si attiene alla voce popolare e non afferma mai per­
sonalmente ciò che narra ma "lo attinge ai si dice (dici­

tUl" tradunt, ut amni!! ait ecc.) Non è quindi un testi­
monio diretto dell'apparizione ma testimonio della tradizione 
popolare, viva e già fatta di convinzione nello stesso an­
no 1491, nel quale il carme è stato probabilmente scritto. 

Il valore storico del documento nei rapporti dell'apparizione 
è adunqlle soltanto indiretto e riflesso, ma eco di voci rac­
colte fra il popolo e rivestita coi vivi colori della poesia 
per diffondere in più elevato e più vasto ambiente la lieta 

novella d.el prodigio celeste, che circondava i primordìi 
del votivo santuario bagnolese di una luce mel'avigliosa. 
Nel ca l'me del Geroldi la tradizione popolare è già note­
volmente diffusa anche sulle circostanze principali che 

accompagnarono quell' avvenimento, come appare dalle 
note illustrative che vi abbiamo apposto; e se il racconto · 
del carme latino non coneorda pienamente con la Memo 
ria antica in volgare, che è di dala posteriore, ha su 
quella il vantaggio di essere notevolmente più sobrio, più 
prndente e quindi più veritiero. L' appal'izione viene in 

questo carme prospettata come una dolcissima visione Ce-
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leste, poeticamente sentita da una buonissi ma fanciulla del 
popolo, di cos t. umi soavi e di incantevole semplicità. Ma 

poi il discreto pORta d'occasione si commuove al r icordO 
dei pericoli, delle ansie e dei dolori della guerra devasta· 
trice e si rivolge, con un appello di pietà, a commuovere 

la generosità dei fedeli verso il tempio marmoreo che si 
deve costruire i n onore clelia Vergine, che ha protetto Ba­
gno�o fra gli orror i della guerra, nel luogo stesso dove 
Essa ha voluto manifestarsi in modo così singolare. 

Autore del carme è affermato un certn Gerolamo di 
Ol'lando de aeroldi, sul quale nè il Mattanza nè il Cortel­

lini seppero dare notizia alcuna, dll'infuori del nome. Nem­

meno le mie ricerche furono molto fortunate, ma di lui 
posso dire qualche cosa di piLÌche il semplice nome. In 
un atto rogato in Bagnolo il 31 ottobre 1505, quattordici 
_anni dopo l'apparizione, è -nominato come testimonio un 

Hyeronimus de Castenedolo gramatlcae: professor et~no· 
tarius abitan te in Bagnolo: da un alt ro atto dello stesso 
anno (ambedue furono da me visti nell'Arghivio Brunelli 
a Bassano con molte al tre carte riflettenti Bagnolo) spunta 
anche il suo cognome Hier'()nimus de Geroldis. Era dun­

que Girolamo Geroldi da Castenedolo un modesto insegnante 
di grammatica latini) e notaio, venuto a Bagnolo per eser­

citare ambedue le suepi'ofessioni, che insieme .l'Ìl1nite si 
incontrano spe"so in ulla stessa persona a quel tempo, magre 
fonti di risorse economiche per ch i aveva studiato tanto a 
procll rarsele. Questo Gerolamo Geroldì, autore del nostro 

carme, era figlio di Orlando Gel'Oldi, anc~'egli maestro e 
forse notaio, che ebbe pure ad esercitarsi modestamente 
nella poesia latina, e·;del quale si trovano alcuni distici di 
elogio pl'emessi alla edizione veneta del Supplementum 
Ct'onicharum di FI'a Giacomo Filippo Foresti da Bergamo 
nell"accurata edizione di Bernardino Ricci da Novara (1). 

(1) Venezia 1492 : 01"landmi. Gle1'oli Brixiani in omniferam Ja­
cobi philippi be1'gomatis histor'iam commendatio et disticum. 
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Al carme d01 grammatico Geroldi facciamo seguire la 

MElVIORIA AN'rlCA 

O sia Relatione dell' Apparitione della Madonna della Stella 
estratta dal suo or iginale tale qual ttovasi in un libro manusoritto in 

pergamena della Disciplina di Bagnolo. 

1491 
YHESVS MARIA 

Prima Aparitione. 

Del Mille quatrocento e nonanta uno a di Die­
ci de luglio una Domenica allo tramontar del Sole 

. passando una.put([ Dabene e divota della gloriosa 

. vergine naria la quale era d'età d'anni quindeci 
chiamata per nome Catherina che ju liliola de 
uno dimandato Male'O dall' Olmo qual era della 
Disciplina di S. Rocho e Ili S . Pietro martire del­
la 7 erra de Bagn:;lo. Et andando a casa sua do­
ve habifava il padre e la madre verso fa lama de 
Bagnolo e passando per questo luogo (1) ella sentì 
una voce ·a chiamare. E lei guardose a torno e 
non vedendo niente comenciò a caminare per la sua 
via. Et ecco che aldi (2) una altra voce che dice­
va aspettami filiola mia. Et ella guardando verso 

(1) Credesi che l'apparizione sia avvenuta sul crocicchio della 
strada per Ghedi e per Leno, detto il 07'osale del Molinello dal 
vicino molino dei Eoni che era già attivato nel secolo XVe che 
passò al comune nel 1558: ora più comunemente si chiama il crosa­
le del Ohiosino , 

(2) Modo antiquato del verbo 'Mdir-e, assai usato nelle scri.tture 
volgari dello stesso tempo, come per esempio dal cronista Pandolfo 
Nassino, 
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mezo giorno per la via vidde venire una . grande 
luce in modo de uno Sole che rendeva grandissimo 
splendore. E lei tutta spaventata se ingenucchiò sopra 
questo ponte Crosa/e. E come fu ingenochiata li 
aparse inal1,zi una Dona bellissima tutta vestita 
de bianco con una corona de oro in testa, E con 
altra in mano (3) che resplendeva grandemente con 
le mani in oratione stando levata dci terra, et an, 
cho con una grande stella nello petto risplendente.(4) 
E la fanciulla rispose Pax vobis (5) et la Donna dis­
se tochami la mano. E lei li toccò la mano e la 
Donna disse Filiòla Mia atende afar Bene sì Co­
me hai fatto sino . allo presente E t .di A l/i Fratelli 
della Disciplina che volino Perseverare in Quello 
che Hanno incominciato Et da guardarsi giurar 
male da BiastemareEt da mormorare E che ten­
dino a Multiplicare in li orationi. (6) E puoi le mis-

(8) Non si capisce la ragione di quest'altra corona. d'oro, che la 
Vergine avrebbe tenuto in mano: invece della corona il carme 'J;àti­
no del Geroldi "ricordail Bambino Gesù. 

(4) Da questa stella rjsplendente sul Plltto fu poichiarqata,come 
, si ritiene comunemente, la Madonna della Stella. Ma questo non 

era. il titolopt'i mitivo, come vedremo, sebbene una denominazione 
venuta in uso dopo l'avvenin1ento che quìè narrato e per altra 
ragione che non sia questa. 

(5) Era quest0 il saluto cristiano che si davano fra loro gli ascrit­
ti alla Disciplina. Da queste parole, scrive il Mattanza, si arguisce 
che la fanciulla non era muta, come si credeva da alcuni. 

(6)' Le parole di encomio e di esortazione, dette dalla Vergine 
per ì Disciplin'i di Bag-nolo, coincidono con le principali opere di 
vita cristiana alle quali i Disciplini dovevano dedicarsi secondo lo 
spirito della loro Regola. Difatti gli statuti di queste Discipline 
proibivàno con pene severissime ai propri affigliati la bestemmia, 
il giuramento falso e la mormorazione, prescrivevano opere di mi-
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se tutte dai le mani sopra le spalle E la bacio da 
tutte dai le guancie e dopo le dise va con la pa­
ce de Dio. E se parti E anrfo per strada per fin 
allo altro Crosale (7) Et poi si voltò verso matina 
andando sempre a pare con la putta guardandose 
l'una et l'altra per fin che fu alto Penile dove 
stalfa l' Istesa putta et li panni di detta patta era­
n(} tanto odor~feri quanto fosse mai alcuna spesie 
e vero muscato. E questo per rela/ione de vtan-

sericordi a, specialmente per aiutare gl i iilferm i, e ordinavano mol te 
preghiere in comune' nella chiesa della Disr,iplina, specialmflnte nel­
le feste, con obbligo a tutti i Disciplini di intervenirvi con l'abito 
di rito. 

In molti statuti rlelle Corporazioni e dene Confraternite o Di­
scipline la bestemmia era punit,a con pene speciali. Viene coman- , 
data in modo specialissimo la santificazione delle domeniche e de, 
gli altri giorni festivì. Ogni corporazione o confraternitl tenen il 
,suo santo patrono o titolare, festeggiato sempre con grande solen­
nità o con feste popolari. Il profondo, sentimento religioso, la pie­
tà veramente sentita che avvi vava queste corporazioni saltano agli 
occhi anche del lettore più superficiale dei loro statuti. Le confra­
ternitepiù floride impiegarono una parte dei loro beni anche nella 
costruzione e nell'abbellimento di una chiesa propria,onel far ese­
guire dipinti, bassorilievi, gonfaloni, opere d'arte finissima, che 
ancora restano a tBstimoniaare anche il buon gusto estetico e la ge­
nerosità di quelle associazioni pie. PASTOR Storia del Papi III. 
28-42. 

(7) Questo secondo ct'owle è quellu dove si stacca la strada cam­
pestre delle Lame dalla strada principale per Leno, e dove sorgeva 
allora, come sorge ancora, la chiesa della Stella, che non è affatto 
nominata in questa relazione come se allora non esistesse neppure, 
Nota il ' Mattanza: » Allora v'era quivi l'Oratorio dei Disciplini 
dove solevamli radunare pe' suoi devoti esercillii; mi par impossibi­
le che quìla Vergine non si fermasse a rimarcar questo luogo con 
qualche particolarità, essendo questo il luogo della Dis.dplina anti­
ca in grazia di cui pare t:he sia seguita questa Apparizionen. 

2 
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danti E di suo Padre E di sua Madre quali era­
no persone da Bene. (8) 

ffi 
YRiS ' 

Seconda Aparitione 

. Similmente a di ventiquatro de detto mese la Do­
menica de matina una hora o vero due inanzi gior­
no aparse in questo luogo proprio uno grandis-

. . 

simo splendore ltZ modo de lino Sole quando luce 
in levante che risplendeva grandemente, (9) e questo 

(8) Il cenno rapidissimo eli queste relazioni mi 'sembra conferma· 

re l'ipotesi eli un processo steso per oreline dell ' autorità ecclesiasti· 

ca onele raccogliere testimonianze l'mila asserita apparizione. 

(9) Questa seconda apparizione, pure attribuita alla Vergine, è 

accennata anche nel verso 21 del carme del. Geroldi. 

I elieci pellegrini cremonesi, che anelavano a S. Giacomo di Ca­

stenedolo, erano fOl:se provenienti dal confine di Ostiano o di Seniga 

e percorrevano le strada eli Leno. 

La chiesa, con annesso ospit:·de, ded icata a S. Giacomo apostolo 

fra Rezzato e Castenedolo (sita in vico Casteneto) era stata costruita 

dal monaci Benedettini del monastero diS. Eufemia, papa Pasqua· 

le II ne aveva gettato la prima pietra nel 1102, e il vescovo di 

Brescia Villano l'aveva arriccbita di privilegi illd ulgenzial i nel 1122. 

Essendo in Brescia nel 1132 il papa Innocellzo 2°, a preghiera dei 

monaci, mandò a S. Giacomo il car~lin<lle Anselmo, il quale riconIer· 

mò l'immunità e l'indulgenza per i pellegrini che vi si portavano nel 

giorno elella festa (25 luglio) e durante l'ottava, minaccia:Jdo la· 

scomunica a tutti quelli che avessero in qualsiasi n?odo attentato 

alla sicurezza e incolumità elei d,etti pellegrini (ODORICI St01'ie E're· 
sciane t. V. p . '95) Quivi anticamente si faceva una gran fiera con 

gmnelissimo co'neGl'30 di fr)l'-Jsti8ri, che vi accorrevano ela ogni par­

te a venerarvi l'apostolo S. Giacomo, protettore dei pellegrini, e 

per lucrarvi le indLllgenze. Della fi e ra resta il nome ad un fondo 

prssso l'antico convento, denominato il pyato della fìem". mentre ' 

sono spariti da S. Giacomo tutti iricoreli elell'antica sua rinomanza. 
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vidde Lucia moglie de Zohan dal Botto E uno 
altro dimandato il Bochegno E Giovanbatista de 
aedùlo E dese Cremonesi homini de fede quali 
andavano a S.io Giacomo da Castenedolo Esendo 
presenti ancho Benedetto E Comino ditti li Cremo­
nesi E . ciascuno di loro fecero la sua offerta al 
tornar indietro come diiti Cremonesi hanno referto 
alla terra de Bagnolo in presenza de' più testi­
moni (1) 

Deo Gratias. Amen. 

Questa Memoria già pubblicata dal MATTANZA. (2) e ripub­
blicata da CORTELLINi, venJie ritrovata dallo stesso Mattanza 
in fine di un grosso volume pet'gamenaceo scritto a caratteri 
parte golici e pat'te romani l'anno 1567 e contenente gli 
Statuti et Ordinationi delta dIsciplina di Bagnolo, cioè 
la Regola delle Discipline Bresciane confermata l'anno H60 
dal Vescovo Dom Jnko de Dominicis, gl i statuti particolari 
della Disciplina di Bagnolo e tutte le entrate e spese della pia 
associazione. Il Mattanza con l'accuratezza e la buona critica 
del vero storico esaminò attentamente o minuziosamente 
in tutte le sue pani questa interessante nanazione e su 
di essa conve!lne a questi risultati: essa ilOTi è la Memo­
ria origiilale, ma una copia aggiunta molto tardi al Libro 
degli Statuti (forse verso il 1580); è però una copia esatta 

,d i altra Memol'ia prees istente, poichè la minu ta affermazione 
delle circostanze e dei nomi sarebbe stata cer to molto arbi­
tt'aria a cento anni dopo il fatto; vi furano però fatte delle 
aggiunte, per esempio il nome Iii S. Pietl'o Martil'e ago 
giunto a quello di S. Rocco, poichè S. Pietro mal'tire 

(1) Anche questo cenno di deposizione fatte alla presenza di 
testimoni confermano l'ipotesi di un processo, del quale dobbiamo 

. purtroppo lamentare la scomparsa. 
(2) MATTANZA o, C. pp, 7 - 16. 
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entrò nel ciclo dei tutelari della Disciplina di Bagnolo 

soltanto dopo il 1567, e così forse il cenno della cOl'ona 
d'oro messa nelle mani della Madonna. 

Questa Memoria è probabilmente un'estratto del proces­

so fatto presso la Curia vescovile, per ordine dello stesso 
vescovo Paolo Zane o del suo Vicario generale, intorno 

. all'avvenimento della Appal'ir.ione, cbe dava tanta materia 
di commenti popolari. Si osservi difatti la chiusa delle 
due brevi memorie; dove l'anonimo scrittore accenna ai 

testimoni o relatori del suo racconto, che furono proba­
bilmente -gli stessi citati e sen liti dal!!a utodtà ecclesiastica 
superiore nel processo accennato. Questo andò irrepara­

bilmenle perduto, consumato forse nell'i~cendio che a 
metà del cinquecento si dice abbia rovinato as,>ai l'archi­
vio della Curia vescovile.Sobbene di molto postel'ÌOI'e al 

carme latino del Geroldi, anche questa memoria è una forite 
storica non trascurabile; la verità e l'importanza del do-. 
cumento si desumono dalle minute e circospette circostanzé 
di luogo, :li fatti e di persone che vi sono accennate. 

Osserva giustamente il Mattanza che « nel racconto del 
fatto della Apparizione si ranllnentano certe circostanze 
minute e di tempo e di· luogo e di colloqui e di nomi che 
pare impossibile che possano essel'si co 'servate nella men­

te degli abitanti, e trasmesse per una tradizione si lunga, 
ed essere registrate tutte pl r ticolads'lilOamente settanta o 
ottant'anni dopo senza confondersi '». 

Pur lasciando la esattezza delle date (la domenica 10 
luglio e la susseg'uente 24 I uglio) dobbiamo rilevare la 
molteplicità e l'esattezza dei nomi. Il Mattanz3 nei vecchi 

Libl'i d'Or'dinazione del COl1lUne, ora perduti, ha trovato 
ricordati e Maffeo dell'Olmo, pldre della giovane Catte· 
ri na, e Giovanni del Botto, e Giambatista Zerbino o Ger­
bino, e un tale che si éhiamava il Bo/)egno dal paese d'o 
rigine, tutti vivent i in Bagn010 negli anni 1491 e U92. 
Questi nomi mi risultano anche da altri documenti del-



l'archiv io comunale, e intorno alla fam iglia Dell'Olmo, 
che lavorava i foadi della Ltl ma di proprietà dei nobil i 
fratelli Cazzago, posso aggiungere che Andriolo de lul­
mo (dell'Olmo) insieme con Tonino de Ardesio, Defendo 
di Comino Zini calzolaio e GiilComo di Peci no Lodi, fù 
presente come testimonio all'~tto 31 Maggio 14U4 per la 
costituzione di dote a Domitilla Marocchi de Pizzameliis che 
andava sposa ad Antonio di Giovanni di Pietro de Bilonibus 
de Valgulio detto de Lizariis (1) ; Antonio di Bernardo del­
l'Olmo, abitava al Quartiere nel 1520, e il 29 gennaio di quel­
l'anno era testimonio a l pagamento della dote di Giovan­
na Commarini de Castiono, sposa del fabbro ferraio Gian­
giacomo di M.o Pietro de Verdello, insieme con Gianmar­
co di Bartolomeo del Botto, Antonio di Tomaso de Bro­
letlis e Giambattista di Giorgio Zini (2); Andriolo de lulmo 
e. Francesco de lulmo sono pure nominati in un atto co­
munale del 28 aprile 1462 (3). 

Per intelldere il valore storico dei due documenti in­
torno all'Apparizione e .per penetra re nella schietta e ingenua 
veracità dei fatti meravigliosi che essi narrano, bisogna 
metterli in correlazione con alcuni fatti contemporanei, che 
dimostrano di quale spiri to religioso era ancora imbevuto 
il popolo e quale risveglio di fAde avesse por ta to in esso la 
predicazione apocalittica di aleuni oratori sacri, frementi di 
sdegno nel flagell are i vizi i del tempo e perciò dal popolo 
esaltati con venerazione ed en tusiasmo. Bemardino da Feltre, 

(1) Pergamena nell'arch. comunale di Bagnolo, rogito del notàio 
Filippo qm. Bertolino da, Mantova. 

(2) Pergamena ib. rogitodel notaio bagnolese Bernardino di To­
nin.o Marocchi de Pizzameliis. 

(3) Arch . com. Begistr'o A. fogl io 25. N elio stesso Registro in doc. 
del 1457 è nominato un Joannes del botto che è il medesimo Joan­
nei qm. Tonini del botto consiUarius comunis de Bagnolo ricordato in 
altro doc. del 1463. La famiglia Botti o Del Botto, antichissima e 
originaria, si è estinta da poco tempo. 
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Roberto da Lecce, GirO.lamo SavO.narola furono gli antesi­
gnani, in quel tramonto del secolo XV, del movimento 

di riforma cattoliea, 6 la loro predicazione anche in Bre 
scia sollevò a rumore la cittadinanza. Il SavO.narola tenne 
nel dicembre del 1489 la predicazione del Sacro Avvento' 
nella ehiesa di S.Domenico e spiegando l'Apocalisse tro­
vò modo di · fare oscure allusioni a prossimi e terribili 
flagelli dell'ira divina, confermando così con 'l'autorevole 
e quasi ispirata sua parola, quel generale presentimento di 
un imminente giudizio divino sulla corruzione esterna della 
Chiesa, che invase e com mosse a penitenza i ntere popo­
lazioni (1). Profezie spaventose in torno ad un sovvertimen­
to d'ogni cosa passavano. di bocca in bocca; vaticinavano 
i profeti e le loro parole erano credute e seguite. Nel 
1491 ne comparve uno in Roma stessa. poveramente ve­
stito, che portava in mano una piccola croce di· legllo, . 
uomo assai eloquente e' coltissimo che annunciava una 
prossima grande tribulazione (2). 

Il cronista nostro contemporaneo Elia Caprioli (1440-
1519) mette i n rilievo nella sua Cronaca il risveglio re-

. ligioso che si notò in Brescia nell' ultimo qllarto del quat­
tl'Ocento e accenna alle chiese dedificate, a nuovi mona­
steri e nuove cap:1elle fondate, all'erezione del santuario 
civico di S. Mal"ia dei Miracoli (1.485 - 1490). ad una 
setta manichea di esaltati che nella Riviera del Garda 
commetteva pratiche superstiziose e turpi, rkhiamando 
l'attenzione delle autodtà(3)_ E' tutta una vera fioritura di 
fervore, di pietà, di sentimenti religiosi, e superstiziosi, non 
tutto oro di buona lega ma un segno dei tempi inclinati anco-

(l) P. GUERRINI P.;'a GiTolamo SavonaTola pndicator'e a Br'escia 
in BRIXIA SACRA 1917 p. 213 - 218. 

(2) P ASTOR Storia dei Papi III. 274. 

(3) cfr. H. CAPREOLUS C~'onicon nt'um brixiim. lih. XII e F. ODO­

EICI Storie bresciane val. VIII. 
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hl vivamellteal misticismo, alle manifeste:i\Ìoni del 8opranna­
turale, f(jcilì ad accettare ed a credere le narrazioni più 
meravigliose e str2bilianti. Si radicava così nell'anima po­
polal'e itali ana quella tenace adesione alle verità religiose, 
che impedì fm noi" la diffll"ione dell'eresia lilterana, o pre­
parò invece la vera rifol'ma ortodossa della Chiesa, nei 
capi e nelle membra, che tenacemen te auspicata e voluta 
da pochi spiri ti eletti fù s:ltlzionata definitÌvamente nelle 
assemblee del Concilio di Trento. 

Questi rilievi generali mettono in una cornice viva e 
splendente anche l'avvenimento prodigioso che è narrato 
nei due documenti bagnolesi, e cÌle nella modesta borgata 
ha avuto una importanza storica ed una benefica influenza 
religiosa, ben degne di perenne ricordo, 

Anche il modesto e tranquillo santuario di Bagnolo ha 
il suo posto in «quella catena di balu;mji, di fortezze poste 
da Dio a guardare i valichi alpini, a custodire la vie, per 
le quali l'errore lllterano minacciava di. invadere l'ftalia»(l), 
nel numero di quei santuari che sorsero nell'alta It~lia dal 
1460 al 1650 cioé in quel periodo di tempo che precede 
ed accomp3gna il compal'jrc e il dilatarsi del Pro testante­
simo. Sentinelle avanzata de!la fede iucol'rotta cd incorrut 
tibile, che si i!'1'3tlia da Homa, quest. i venerandi cènacoli 
dell a pietà popolare, soffusi di poesia o splelldflllti d'.artfl, 
hanno salvalo l'Italia d::lil.'urto formidabile clelia barbarie 
luterana. 

(Continua) P . GUERRINI 

(1). Moos. GEREMIA BON OMEI,LI Eco el'i 1WVt fumi in S. Pietro di 

Cremona - Oremona, Maffezzoni 1885, pi1g. 232. _ . 
... _ ~ _ .. _ - _________ .~ _- .... -tr'"""_...>-<--_____ _ 



Il . Convento di S. Bernardino di Chiari 
Note e documenti. 

(continuazione: vedi fase. precedente) 

Fino ab antico nel nostro convento era stata istituita, 
per opera dei Religiosi, una :associazione denominata: Pio 
lotto del Santo Perdono d'Assisi, che contava tra gli a­
scritti migliaia -e migliaia di fedeli della nostra dioceRi 
non solo, ma delle finitime ancora: dei soli Bergamaschi, 
negli ultimi anni che àuro la co~fraternita, erano inscritti 
ben 4500. 

Scopo di tale associazione era il suffragio di Messe per 
gli aser itti che venivano a mori re : mezzo una piccola 
quota che i consociati pagavano in mano di appositi 
incaricati nelle diocesi, ma che molti preferivano versare 
alla sede i n occasione della festa della POì'ziun'_ola, ciò 
che faceva a ffluire quì a Chiari in tal giorno migliaia di 
forestieri. 

Ma essendosi nel 1777 incendiato l'archivio di questo 
pio lotto, i Deputati, i Difensori, i Direttori ed Esattod 
residenti nel territor:o bergamasco fecero istanza alla Di ­
rezione generale perchè, a vuto riguardo al forte numero 
degli ascritti hergamaschi e ai disagi che ad essi deri": · 
vavano dalla troppa distanza dall'ufficio centrale, fosse 
loro consentito di costituire una direzione autonoma. 

Essendo stato loro ciò concesso, a' dì 9 aprile 1778 



87 

si riunil'Oro e gettarono le fondamenta di questa associa· 
zione, mettendola sotto il patronato dei RR. PP. Ritol'­
mati della chiesa di S. Mal'ia delle .Grazie di Bel'gamo, 
i qual i di buon gl'ado si assu llSel'O la pl'otezio,ue della 
nuova istituzione che veniva poi confel'mata con decreto 
ducale del 1.5 aprile dello stesso anno dal doge Paolo Re­
nier. S:S. Pio VI approvava tale istituzione laica le confer­
mandola con successivo decl'eto 23 gennaio t 781. 

Questa pil:!, associazione é anCOl'a fiorer.;tissima a Ber­

gamo sotto la denominazione assunta, per ragioni di con­
venienza, di~ Pia associazione di mutuo suffragio del 
S. Perdontl d'Assisi» (1). 

IO 

:I; * 

La Repubblica Veneta, scrive il P. Paolo Sevesi, così 
gloriosa per le sue conquiste, per lo splendore delle arti 
e della scienza e per la sapiente legislazione e forte or­
ganizzazione, ma ancora più gloriosa per la sua devozione 
al Pontificato Romano e nel consel'vare l'integrità della fe­
dee dei costumi, incominciò a declinare quando pretese 
di deviare dalle vie della S. Sede. 

Nella prima metà del seicento alimentava un sel'pe 
che l'andava insensibilmente avvelenando, 

Fra Paolo Sal'pi, teologo con<;ultol'e, avvelenò lo spi 
rito cattolico della Ropubblica. Lentamente ma progres· 
sivamente la Serenissima s' inGamminava alla separazione 
dalla chiesa Romana e si arrogava l'esercizio e l'autorità 
in materia di l·eligione. 

(1) V. Estratto del Regolamento genemle della Pia Associaeione 
di M. Suffragio del S. Perdono d'Assisi; sedente in Bergamo, Berga­
mo 1909 - e Regole et ot'dini della Veneranda Confraternita del 
Pe1'dono, d'Assisi eretta nella Ven, chiesa dei RR. PP. Rif01'mati 
alle G1'azie di Bergamo, Bergamo 1782. 



Avocando a sè cause e direzioni iil materia rel igiosa 
e di stretta attinenza canon ica unì al potere civile il potere 
religioso senza riguardo akuno al pontificat,o Romano: le 
relazioni che ancora conservava co l Pontefice di Roma 
erano una semplice cornice in cui inqlladrava tutte le 
ordhiazioni e le leggi arbitral'ie in ma teri a ecclesias tica. 

Frutto di questo spirito furo no varie dispos izioni ema· 
nate pet' la sorveglianza de ll 8 di seiplina nei conventi e 
specia Imente la Isti tuzione fa tla nel 1766 della « Depu­

tazione ad pias CaustIS » costituita d8 tre senatori col 
mandato di rivedere i beni ecclpsiastici. (1). 

Questa Deputazione, scrive lo stesso Sevesi, con scrit, 
tura 12 giugno 1767, rispose enu merando le forze dei 

. corpi eçcl03siastici e dei luogh i pii, e nella terza parte 
ne propose i rimedi. 

Da. questa relazione risultavano 441 conventi nel solo 
dominio veneto (escl'lsi il Levante ; e ìl:ai Da I mazia), i frati 
erano 7733, professanti 35 divel'se religion i. 

Con decreto lO settembre 1767 il Senato incaricava 
la Deputazione ad pias caù.<;rls di invest igare lo stato degli 
Istituti Regolari e delle fondazion i pie affine di riconoscere 

[ se-corrispondevano alle condizioni e qualità eolle qU~1li 
erano stati ricevuti nello Stato e gli 2bllSi introdottivisi. 

Il decreto ven ne approvato ai 20 sellembre dal Mag. 
giore Consiglio. L'inquisizione si fece più violenta quan· 
do ai 20 novembl'e del medesimo ilntlO venne stabilita 
la massima di fissare la tassa di famig lia 2gli Ordini re­
ligiosi e Sua Serenità ne ha demandato la cura di esibi­
re il piano di esecuzione sopra ciascun coepo dei Re· 
golari alla conferenza dell'Eccellelltissimo Magistmto so­

pra i Mon:lSte~'i e della Deputazione ad pia causas. 

In base agli ordini del Senato il Magistrato sopra i 
Monasteri e la Deputazione ad pias causas mandarono 

(1) P. PAOLO SEVESI, Il Calvaj'io 'di Sajano, Milano 1918 pago 161. 
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ai Provinciali e Superior i clelle case religiose dello Stato 
veneto lettere ducali ch iedendo l'origine, lo stato, i beni, 

. i legati e il numero dei religiosi. (1). · 
In ordine a tali richieste anche il Superiore del Con­

vento di S. Bernardino dovette rispondere, ed ecco la ri· 
sposta: 

1. 

ii Per quànto riflette il numero attuale dei Religiosi della fami­
glia di questo convento di S, Bernardino di Chiare, attestiamo noi 
sottoscritti Guardiano e Discreti di questo convento di S. Bernar­
dino di Chiare con nostro giUramento essere i sacerdoti di questa 
famiglia N. 19, chiericiN. 4, laici N. 6 terziari N. 2, in tutti N.3l. 

lo fra Baldassare da Chim'e, Discreto , affermo con mio giura· 
mento come sopra. 

lo (t'a Daniele da Chiat'e, Discreto, affermo con giuramento co· 
me sopra 

lo fra GiamPiet~'o diC~'ema, Vicario e Discretto affermo con mio 
giuramento come sopra. 

lo fra Gioacchino da Chiare, Guardiano affermo con mio giura­
mento come sopra. 

Fra Giuseppe degli O?'zinuovi Ministro Provinciale , 

I I. 
Omissi8 

Per quanto concerne i forestieri figli della Provincia, loro età, 
tempo della dimora ed ufficio che compiono : 

ii Attestiamo noi so t to scri t t i Guardiano e Discreti · di questo 
convento di S, Bernardino eli Chiare con nostro giuramento non es­
servi in questa famiglia altri forèstieri figli della Provincia che 
uno cioè fmte da Pedenotto, del contado di Bormio, laico vestito e 
professo in questa provincia di Brescia che conta di età anni 44, di 
religione anni 23, di dimora in questo Stato anni 37 ed esercita 
l'ufficio di questuante n . 

(Seguono le firme come nel preceden te documento) . 

III. 
Omissis 

A riguardo dei forestieri che non sono figli della provincia, loro 
età, tempo della dimora ed ufficio che coprono : 

(1) PAOLO SEVESI, op. cit, pag. 163. 
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u Attestiamo noi sottoscritti Guatdiano e Discretti di questo 
convento di S: Bernardino di Chiare con nostro giuramento non 
esservi in questa famiglia alcun forestiere che non sia figlio della 
Provincia nostra H. 

(Seguono le firme come ' sopra). 

IV; 

In quanto alla domanda relativa ai privilegi di qualunque natu · 
l'a spettanti al Convento di S. Bernardi.no: 

/I Attestiamo noi sottoscì'itti Guardiano e Discreti di- questo 
convento di S. Bernardino dI Chiare con nostro giuramento non 
godere questo convento di altri pr:ivilegi che di una annua limosi' 
na della pubblica Carità dal Serenissimo Principe !Somministrata, 
consistente in due staja di sale e delle questue necessarie al mano 
tenimonto dei Religiosi e del Convento" (1). 

(Seguono le firme come sopra). 

L'effetto di questa inchiesta fu un decreto in data 7 
settembre 1768 di parziale abolizione dei con ven ti e di 
totale sconvolgimento degli ordini cÌaustrali, per cui nella 
provincia di Brescia vennero soppl'essi i Conventi di S. Ma­
ria di Lovere, di S. Bernardino di Erbusco, di S.Mw'za 
di Pianengo. di S. Francesco di Iseo, e di S. Maria degli 
Angeli di Sajano, i cu i membri furono distribuiti nei 
varii c0nventi della Provincia. 

Il nostro dì S. Bernardino e peI numero di religiosi 
che annovel'ava e per le conlizioni in cui si trovava ri­
spondenti alle disposizioni emanate dal Senato nel suo decre· 
to non fu soppresso, ma la sua vita non si protrasse a lungo. 

* * * 

La Rivoluzione francese avea sparso largo seme di osti· 
lit~ ad ogni ordine costituito, e benchè il pugno di ferro 
di Napoleone l'avesse domata, lo spirito di guerra alla . . 
Chiesa non fu spento. 

(1) V. documento N. IV. in Appendice. 
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E gli Ordini religiosi dovevan essere i primi a subir 
ne le conseguenze. 

La· sorte toccata agli altri fu quella ancora del nostro, 
e più che tre secoli di esistenza pacifica e benefattrice 
non valsero a sottrarlo dalla comune condanna. 

L'uomo sorto dalla rivoluzione non potea 3vestirne lo 
spirito dì avversione alla Chiesa e con decreto 25 Aprile 
1810 Napoleone sopprimeva tutte le corporazioni e con­
gregazioni religiose (l). Per conseguenza anche il nostro, 
convento venne soppresso ed indemaniato ed i suoi beni 
devoluti al Monte Napoleone di Milano: i Religiosi dovet­
tero, in omaggio alla libertà, depor re le loro lane, secola­
rizzarsi e disperdersi (2). 

Indemaniato il convento, archivio, biblioteca, oggetti 
d'arte andarono, come di soli to avviene . in simili casi, · 
dispersi, e la chiesa stessa .corse pericolo di essere chiusa 
e destinata, come di tante altre accadde,ad uso profano. 

Di fronte ad un tale pericolo il prevosto Morcelli fece 
istanza al Vescovo Mons. Nava perchè volesse interporre 
i suoi buoni uffici onde ottenere che la chiesa, ritenendo 
la sua qualità che ebbe sempre, di sussidiaria alla par­
rocchia... resta"ae aperta alla officiatura, impiegandovi al­
cuni ex - frati da deputarsi a comodo della popolazione. 

(1) Vedi documento n. V. in Appendice_ 
(2) Il Morcelli nelle sue Memorie della Pr'positura claunse (ms. 

nella Morcelliana) accenna a tal fatto con queste parole: H 10 mag­
gio (1810): in questo dì fu resa pubblica. l'abolizione dei Religiosi 
e intimata anche al nostro convento di S. Bernardino n. 

E un buon cittadino che terme nota dei fatti avvenuti in Chiari 
dal 1796 al 1814 così scrive sotto la datta 1 Giugno 1810." Ieri con 
sommo dispiacere li Rev. Padri di S. Bernardino hanno dovuto 
spogliarsi dell'abito francescano e rivestirsi. di abito nero di prete, 
restando in quel convento provvisoriamente per comodo della cam­
pagna vicina solo che quattro religiosi fino la determinazione che 
avrà a seguire dell'Imperiale Governo n_ GBATT. BALLADORE, Zibal­
done, ms. nella Morcelliana, armo MSS. E. I. 14. 
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La .supplica del Vescovo. ebbe favo revole accoglienza 
presso il Prefetto gel Dipar.timentodel Mella, che con 
foglio <J maggio 1810 così rispondeva a Moni;. Vescovo: 
«In quanto alla chiesa dei Minori Osservanti di S. Bernar­
dino di Chiari, che da tempo immemorabile serve da sus­

sidiaria alla Parroc.chiale, ho dato ordine .. affinchè resti 
àperta ed officiata finD a nuovesuperiori disposizioni ». 

In seguito, allontanatisi gli altri Padri secolal'izzati, ri 
mase alla' custodia ed Ufticiatura della chiesa in qualità: 
di curato e custode il P. Cado Fogliata da Brescia, che 
avea preso in affitto .dal Demanio il convento. 

In questo frattempo il Comune inizi6 pratiche per 
acquistal'e il convento onde converlirlo ad uso di caseI'· 
ma, come già in buona parte avea servito a tal uso per 
parecchi anni, ma la pratica ebbe esito negativo. 

Morto il P. Fogliata, perito mjseramente annegato il 
7 dicembre 1822 nel " cariale che scone presso la chiesa, 
subentrò nell'affittanza il sacerdote chiarese D,Livio Formen­

. ti, il quale teneva aperta la chiesa facendovi celebrare la 
S. Messa ogni giorno f'estivo a comodo della popolazione 
circostante. 

Avendo poi il R. Demanio riconosciuto il diritto che 
avea il Comune di vole!' mantenuta la chiesa quale sus­
sidiaria . alla parrocchiale, riservò in proprietà e a dispo­
zisi one della chiesa parrocchiale, ed in seguito di quella 
di S. Maria, la· chiesa e alcuni locali inservienti all'uso 
della chiesa stessa e all'abitazione del custode. 

Frattanto con istrumento 25 settembre 1827, ottenutane 
dalla S. Sede regolarè Iiéenza con rescritto della S. Peni­
tenzieria in data 17 febbrajo 1825, (1) la Congregazione di 
Carità' di Chiari acquistava lo stabile dell'ex - convento, 
eccettuata la chiesa ed i pochi locali destinati ad abitazio· 
ne del custode dellà stessa, allo scopo di aprirvi un gin-

(1) V. Documento N. VI. in appendice. 
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nasio con collegio -convitto, ma l' l. R. Gov~rno non credette 
di autor izzare l'apertura del ginnasio, pèl' cui la COIJgre­
gazione di Carità non volendo tenere improluttivo un '10-
cale così vasto, lo concedeva, 'prima in affitto semplice, 
quindi in enfiteusi (1840) e per Illtimo con atto di vendita 
in proprietà al Rev. D. Lirio Formenti. 

Fino da quando l'ebbe in enfiteusi, il Rev. Fot'menti, 
che aveva in animo di cederlo ài PP Gesuiti, temendo che 
tossero d'ostacolo alla desidera ta cessione alcune stanze 

. che nell'in terno del con ven to servi vano di abitazione al 
curato custode dell a cbiesa, si offri :;)lla Fabbriceria della 
chiesa di S. Menia di erigere a proprie spese, per uso del 
detto custode, un'abitazione esterna al convento a monte del­
la chiesa sllll'area del vecchio cimitero cedendone poi la 
proprietà alla chiesa stessa. 

La proposta fu accettata e la nuova abitazione era già 
compiuta nel novembre 1843. 

Intanto, fino dell'o ttobre lS 42 i PP. Gesuiti si erano 
insediatinel convento aprendovi . Ull collegio-convitto che 
vi si malltenlle pìù o meno Ilumeroso fino al 19 marzo 
1848; epoca in cui,· causa la rivoluzione scoppiata, ab­
bandonavano il conven to che, do po la battaglia di S. Lucia 
-6 maggio 1848 - fu adibito ad ospeda le mdi tare. Occllpato 
dall'autorità militat'e il semi nario vescovile di S. Pietro in 
Oliveto, ginnasio e liceo nel geunaio 18~O vennero tras­
feriti nel convento di S. Bernardino e vi rimasero fino al 
settembre 1852. 

Passato quindi in assolu ta proprietà del Sac. Formenti 
con istrumento 7 febbraio 1853, questi lo rivendevatosto 
ai PP. Gesuiti che lo acquistavano per uso di villeggiatu ­
ra del collegio Cazzago. In seguito, con atto 19 gennaio 
1859 i Gesuiti affittavano il convento e le relative adiacenze 

. per un settennio al signor Vincenzo Maffoni di Chiari. Tutti 
questi acquisti e tl'apassi però sembra si facessero collo 
sborso di una sola parte della somma convenuta, poichè 
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troviamo che la Congregazione di Carità, con deliberazione 
1 ottobre 1862, chiedeva all'alrtorità superiore l'autorizzazio­
ne a stare in giudizio -contro. la Compagnia di Gesù, e 
l'assenso a riacquistare il convento sul quale gravava un 
suo c.redlto ipotecario di L. 25 mila austriache, oltre alcu­
ne altre ipoteche minori. 

Mentre tali pratiche si inoltravano presso l'autorità tuto­
ria il Sac. D. Giuseppe Zuccoli, procuratore dei PP. Gesuiti, 
si offerse di retrocedere _ alla Congregazione di Carità il 
convento a pagamento del capitale ipotecato sùll'immobile 
stesso dalla Congregazione di Carità oltre lire 2000 di in­

teressi. 
Essendo necessario anche per questa retrocessione il con­

senso dell'autorità superiore, avvenne che, mentre si fa­
cevano le pratiche relative, l'avvocato Luigi Fornoni di 
Bergamo, procuratore del pio istituto delle Suore della 
Sacra Famiglia di Comonte iniziò trattative colla Congre­
gazione di Carità per l'acquisto del convento onde aprirvi 

mia casa in cui raccogliere giovinette del popolo per ad-
,destrarle nei lavori campestri e casalinghi. 

Intanto, con istrumento 27 ottobre 1869 il convento 
ritornava in pl'Oprietà della Congregazione di Carità, la 
quale, riuscite :il Vlloto le trattative coll'avvocato Fornoni 
le ripigliava alcuni mesi dop0 col Dott. A'ltonio Rota di 
Chiari, agente in nome dello stesso istituto di Comonte. 
Ma non essendo intel'venuto . l'accordo, quantunque già 
fosse stata data l'autorizzazione dalla Deputazioneprovin­
ciale, non volendo la Congregazione tenel' infruttifero il 
locale, lo affittava nel 1871 ad uso di osteria, e nel 
1875 alla ditta Paolo Tuinelli e C. che vi apriva una 
fabbrica di colla, sapone e perfosfati. 

Lusinga di redimere il convento e di poterlo ritornare 
alla primitiva destinazione provocò la venut.a tra noi di 
alcuni Minori Riformati, due Padri e qualche laico, che 
aprirono u n ospizio nella casa g ià fabbrica ta pel custode 
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della chies'! a mont.e della medesima. E'lsi vi ~i insedtaronò 
nel 1876, ma veduto che og"ni giorno sempre più si al­
lontana va la probabili tà di riacquistare il COli vento, con do­
lore dei chiaresi i sullodati Padd chiùsero definitivamente 
l'ospizio ed abbandonarono Chiari il 9 settembre 1883. 

Nel 1888 poi, prima della scadenza del contratto d'affit­
to, la ditta Giuseppe Tel'inelli e C. 'sllcceduta alla ditta 
Paolo Ter.inelli, domandava alla Congregazione di Cari­
tà di poter compel'are l'immobile offrendo una somma 
quasi doppia · di quella impiegata nell'acquisto fatto dalla 
Congregazione stessa. 

E la , Congregazione di Carità, considerato che altri 
Ilon avrebbe mai potuto raggiuilgere nonchè superare il 
prezzo offerto, con deliberazione 31 agosto 1888, appro· 
vata dalla Deputazione pt'ovinciale il 18 dicembt'e dello 
stesso al.111o,vendeva alla ditta Giuseppe Tednelli il già 
convento di" S. Bemardino. 

E cosi un wnvento sorto per volere di popolo ad 
asilo di preghiera e di studio, dopo quattro secoli veni­
va trasformato in una fabbrica di concimi chimici. 

'" '" * 

La Pt'ovvidenza divina pet'ò prepal'ava il ritorno del 
convento d4 S. Bernardino alla sua primitiva destinazione. 

Al Terinelli era succeduta nell"esercizio della fabbri­
ca una Società c0l titolo: « Società Bresciana pel' la 
fabbrica di cOt1/Jimi chimici », ma pet' cause che non 
importa qui espot're, i suoi affari camminarono male, sic­
chè la Società fu me'Ssa in liquidazione. 

Frattanto il Rev. D. Domenico Menna, saputo che il 
Tet'Ìnelli e t'a disposto ad alienat'e l'immobile, iniziò tt'at­
tative pel' l'aeqlli~to del medesimo a nome pt'oprio e del· 
la sorella Teresa. A quale scopo un tale acquisto da parte 
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dei fratelli Menna? Forse neppu r essi lo sapevano: lo vo­

leva la Provvidenza pei suoi fini! 
Ad Acquafredda presso Lanno sul lago di Como erano 

rifugiati, espulsi dalla Francia, i Benedettini dell'abbazia 
di S. Maria Maddalena di Marsiglia della Congregazio~Je 
di Solesmes, ma scadendo la locazione, nonchè per altri 
motivi, erano costretti a lasciare quel luogo che da cin­
que anni li ospitava. Ma dove da re del capo? 

Dopo varie ricerche era sta to loro suggerito il COll­

vento della Stella di Gussago, presso Brescia, ma, invi­
tati da una comp:lgnia di sacerdoti hresciani, e saputo da 

essi che il Rev. Prof. D. Domenico ME'nna stava trattan­
do per l'acquisto del convento di S. Bemardino, delibe­
rarono di far una visita al medes imo per vedere se mai 
fosse stato opportuno per la 10l'O Comu nità. 

E il 5 marzo 1909, una brutta giomata nevosa, il 
Rev. P. Abbate Giacomo Crz"stofor'o Gauthey, accom· 
pagnato dal novizio Luigi Pandolfl di Trescorre (Berga 
mo) fu a Chiari, ospite del Rev. Menna che l'ac~ompa­

gnò a S. Bernardino. 
Quantunque il convento fosse tutto ingombro di mate­

riali, di attrezzi, di macchine, di tettoje, tuttavia colla sua 
fine intuizione il Rev . P. Abbate seppe misllral'ne l'am­
piezza e la facile adattabilità al suo scopo, onde ammira­
to esclamava: c'est tre8-beau, c'est ti"es-beau! 

Pochi giorni dopo ques ta visita l'affare tra i Menna 
e il Terine lli era concluso, poichè il GO deno stesso me­
se veuiva firmato l'atto d'acq uisto del convento ed adia­
cenze relative pel prezzo di lire cinquantami la . 

Un ostacolo però si frapponeva all'immediata esecuzione 

del disegno di ripristino del convento. 
La Società Bresciana pel' la fabbricazione dei concimi 

chimki aveva diritto ~ ritl'lnere in affi tto l'immobile 
ancora per il lungo lasso di tempo di quattordici anni. 
Come rimuovere q uesto ostacolo? 
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Convenne intavolare pratiche per la rescissione del 
contratto di affitto, ciò che mediante qualche sacrificio 
fu potuto ottenere per l' 11 novembt'e dello stesso anno. 

Tolta cosi questa difficoltà il Rev. Menna recavasi a 
Lenno a portare la lieta notizia al Rev. P. Abbate e per 
accordarsi secolui sui restauri da com piersi e sulle condi· 
zioni d'aIÌÌtto. 

Le trattative furono facili perchè i Menna acquistando 
il convento non avevano di mira un affare, ma solo di 

rivendica'r'e un edificio che avrebbe potuto essere utiliz­
zato per un'opera buona. Urgeva però fare presto. 

Cdn sollecitudine si die de mano allo sgombro di inqui· 
lini, di macchine, di materiali, sicchè il 26 Dovembre 1909 
potevasi fare la consegna del locale ai PP. Benedettini. 

Vennero in tal giot't1o da Lenno il Rev.lIlo P. Abbate con· 
ducendo se co i RR. PP. Giacomo Quilichini ed Edmondo 
Rivob'e ed un laico belga che esercitava l'arte di falegname. 

Accompagnati a S. Bernardino dal Rev. Prevosto,daJ 
Rev. Menna e da parecchi altri sacerdoti, fatta la visita 
alla chiesa, fu loro assegnato un appartamento allestito 
all'uopo llel convento e delegata la cura della contrada 
di S. Bernarilino al P . Edmondo Rivoire (1). 

Concertati poi i restauri da compiersi, i l P. Abbate ri­
partivasi il giorno dopo per Lenno. 

Non potendosi però iniziare tosto i lavori perehè si 
era in piena stagione invernale, si apprestarono frattanto 
i materiali, e ai pr imi di febbraio fu datù principio all'o­
pera di àda ttamento. E fn un lavoro febbr ile: muratori, 
fal egnami , fabbri, imbianchini tecel'O del loro meglio per 
accele rare il lavoro sotto la dil'azione dell'ingegnere An 

~1) Con decreto 30 novembre 1909 S. E. Mons. Giacomo Maria 
Corna.PE;lllegrini Voscovo di Brescia, accettava nella sua diocesi i 
PP. Benedettini dell'abbazia di S. Maria Maddalena di Marsiglia 
V. Documento n . VII in Appendice. 
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drea Ca8sa di Brescia 'e sotto la vigilanza di due Rev. Pa· 
dI'i B-medettini, il' P. Santo L01'enzi e il P. Edmondo Ri· 
voire, sicchè in pochi mesi il convento si presentò com­
pletamente rimesso a nuovo e pronto ad accogliere la co· 
munità alla quale era destinato. 

, Una nube ft'attanto era sorta ad intorbidare il bel sereno: 
i PP. Minori, che pure per bocca di u no di loro (1) a vea­
ilO dichiarato che non avrebbero potuto accettare, quando 
loro fosse stato offerto, il convento, per mancanza di sog­
getti, e che appunto per questo motivo avevano rifiutato 
un convento sul Cremasco, quan do seppero dell'acquisto 
fatto dai Menna del convento di S. Bernardino e deUa de· 
stir.azione di esso ai PP. Benedettini, vollero affacciare 
delle pretese sul convento e sulla facoltà di accordare o 
meno licenza che fosse dato ad altri, con risel'oa del di­
dtto di poter riscattare a loro piaci mento il convento 
stesso sbot'sando quella somma che (ossej'isultata dal­
l'atto di acquisto tatto dCii Menna. 

Per tagliar corto il Rev. Ménna credette opportuno di 
rivolgersi all'autorità Suprema della Chiesa, ed il giorno 
t Aprile 1910 otteneva da S S. Pio X un'udienza speciale -
era accompagnato dal Rev. D. Luigi Rivetti e dal Dr. Carlo 
Barcella, - udienza che durò ben 45 minuti e dalla quale 
uscì con un documento che S. S. volle degnarsi di scri­
vergli -di presenza, col quale, s~ pUl' ve ne fosse stato bi­
sogno dopo il l'esct'Ìtto della S. Penitenzieria del [7 feb· 
braio 182f>, era esaurientemente legitt imato l'acquisto ed 
esclusa pel' sempre qualunque pretesa dei Mino)"i sul con· 
vento stesso (2). Roma aveva parlato, la causa dovea ri­
tenersi finita. Ma tale non la ritennero i PP. Minori che 
cercarono di tergiversare fino a che nell'ottobre seguente 
per ordine rE ·S. S. la S, Congrega.zione dei Religiosi 

(1) P. Arsenio da Erbanno, all'estensore di queste note. 
(2) Vedi documento N. VIII in Appendice . 
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induceva il Ministro Provinciale dei Minori di Lombardia 
a rinunciare alle loro pretese (1). 

I lavori ft'attanto non erano stati interrotti, anzi spinti 
sempre con maggio!' alacrità, sicché, p!'essochè ultimati, 
alla fine di giu gno si pensò a fare la consegna del con­
VE'lnto alla Congregazione benedettina che stabilì il suo so­
lenne ing!'E\sso pel giorno 10 luglio,-

La comunità composta di 25 monaci, padri e novizii, 
e di 6 fratelli, era giunta qui il 28 giugno perchètutto 
fosse ben preparato e disposto pel dì della festa. 

E fu una festa veramente solenne che richiama quella 
fatta 454 anni prima quando il convento fu consegnato ai 
Francescani. Alle ore 8 del mattino del giomo 10 luglio 
giunsero da Brescia in automobile, gen tilmente messo a 
loro dhp)sizione dal C1V. Lodovico Mazzotti-Biancinelli 
di Chial'i, le LL.Eccellenze Mons. Giacomo COl'na-Pel­
legl'inl, Vescovo diocesano e Mons. G~-acinto Gaggia Ve 
scovo ausiliare, accolti dai mOl'aci sa lmodianti e salutati 
sulla porta del tempio con un Ìndirii:zo latino dal Rev.mo 
P. Abbate. 

En trati quindi in chiesa e fatta j'ador'azione al SS. pas­
sarono nella sala del Capitolo, dove il . Rev Menna lesse 
una lettel'a autografa di S. S. direttagli per la solenne 
circostanza (2). 

Seguì la cerimonia della benedizione dei chiostri fatta 
in fo r ma solenne da S. E. -Mons. Corna, preceduto pro­
cessionalmente da l Clero di Chiari, dai monaci, e seguito 
da Mons. Gaggia, dall'Abbate, dal P,'evosto, da parecchi 
signori della città e dalla folla, che a stento trattenuta 
dai vigili e dai pompieri perchè non irrompesse troppo 
tumultuosamente, si rive rsò -e si sparse, quasi a parteci 
pare alla sacra giocondità dei nuovi ospiti, per i portici, 
per le corsie, per gli ambulacri, per le gallerie, per i 

(1) Vedi documentoR X ill Appendice. 
(2) V. documento N. IX in Appendice. 
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cortili adorni di drappi pendenti dalle finestre e giocon­
damente illuminati da uno splendido sole estivo. 

Compiuto il sacro rito della benedizione, coll'assisten· 

za pontificale di Mons; Corna, il Rev.mo Abbate colebrò 
pure pontificaI mente coll'antico rito abbaziale la S. Mes­
sa accompagnata da musica prettamente gregoriana. 

Al Vangelo Mons. Gaggia tenne il discorso di circo­
stanza illustrando colla dotta parola l'origine, le beneme­
renze, lo scopo dell'Ordine Benedettino, e rilevondo quan­
to ne debba essere orgogliosa non solo la nostm città, 
ma ben anco l'intera diocesi di ospitare i gloriosi tìgli 
di S. Benedetto esuli da lla Francia. 

La funzione si chiuse colla benedizione papale impar­
tita so~ennemente da Mons. Corna per facoltà concessa 
dal Sommo ponlefice Pio X nel la lettera sopra ricordata. 

Compiuto cosi il r ito sacro seguì nel gralldioso ref"lt· 

torio del monastero un panchetto di circa cento coperti 
al quale presero parte, oltre gli Eccellentissimi Veseovi 
il R Sottoprefetto Cav. Luigi Castiglioni (1), il Sindaco 
Cav. Faustino Caravaggi e altre fra lo più notabili per­

sonalità di Chiari e di Brescia. 

(1). Il Cav. Castiglioni era stato invitato al pranzo dal proprietario 
del convento R. Menna, ed egli, che era in ottime relazioni personali 
con lui,avea di buon grado accettato l'invito. Che c'era mai di sconve­
niente in ciò? Ma in tempi nei quali si vocia a squarciagola libertà, 
libertà, non è lecito ad un pubblico funz'onario accettare un invito 
a pranzo quando a quel pranzo presiedano autorità ecclesiastiche! 
Ed a Chiari ci furono dei predicatori di libertà - a parole - che 
segnalarono come uno scandalo l'intervento del R. Sottoprefetto 
àl banchetto di S. Bernardino. Il giornale: la Provincia di Br-escia, 
il Oor-ner-e della ser-a di Milano, la Tribtma di Roma, e l'Asino, 
giornale pornografico di Roma, denunciarono lo scandalo con sì alte 
grida, che il Governo - schiavo della, piazza - si arrese e qualche 
tempo dopo - per salvare ipocritamente le apparenze - decretò 
il trasloco a Mirandola del Cav. Castiglioni, che tanto se ne accorò 
da morirne pochi mesi dopo. 

Tanto per la storia della libertà I 
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Nel pomeriggio S. E. Mons. Gaggia pontificò pei ve­
spri dopo i quali i due Eccelentissimi Vescovi, ossequiati 
dai monaci, dal clero, dalle autorità e dal popolo riparo 
tirono per Brescia. 

Il viavai' dei cittadini si protrasse fino a tarda ora 
sulla lunga stl'ada di S. Bel'Uardino adorna di :;Irchi tri­
onfali dalla chiesa di S. Rocco al monast.ero, ed alla sera 
gajamente illuminata con palloncini alla veneziana. 

Di splendido effetto poi l'illuminazione elettrica del 
ca mpanile di S. Ber nardino. 

Il giorno dopo, festa della traslazione delle Reliquie 
di S. Benedetto in Francia, si rinnovarono i maestosi 
pontifica I i abbaziali per la messa solen ne celebra la dal 
Rev.mo P. Abbate e pei \espri. 

Riuscì poi commoventissima la eCl' imonia della pròfes 
sione del P. Ruedin alla quale aS::listettero, oltre nume­
roso popolo, anche buon numero di sacerdoti venuti dai 
paesi circostanti. 

Pel' l'occasione venne pubblicatu uno splendido Nume­
ro Unico riccamellte illustrato al qllale contl'ibuil'ono coi 
10l'O scritti S. Eçc. Mons. Gir.lCinto Gaggia, S. E. Mons. 
Battista ' Rota, il ca/). (}!ovaYbni Ma~wtti - Bir<ncinelli, il 
pl'Of. Ft'ancesGo Bonatellz. il prof. D. Paolo Guerl'ini, il 
R. D. Lnigi Rivetti, . il prof. D. Antonio Novi e il P. 
Benedettino D. Onesimo Santin, 

E qui viene Oppol'tuno un riscontro storico. 
Nel 1810 la Rivoluzione impersonata nell'uomo fatale 

scacciava dal loro asilo di S. Bernardino i Minori Osser­

vanti' che da oltre trecentocinquantaquattr'anni vi aveano 
pacifica dimora: cento anni dopo, nel 1910 la Francia 
ci mandava una famiglia di suoi figli a l'isllscitare i 
destini di S, Bernardino. 

Essa ce li mandava certo contro sua voglia: i Bene­
dettini venivano fra noi perchè proscritt.i dalla madre pa-
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tria: è per~ provvidenziale che dalla Francia ci sia Yenu­

ta una famiglia religiosa a sostituire quella cl1eci fu tolta 

da un Sire di Francia! 
E Chiari sia grata e riconoscente ai fratelli D. Dome­

nico e Teresa Menlla che vollero rivendicare alla Reli­

gione e allo studio u n edificio eretto à questo scopo dai 

nostri maggiori. 
Ora da oltre otto anni i figli di S. Benedetto sono 

tra noi: ad essi abbiamo dato il «Benvenuti!» quando 

ci vennel'o, ed ora che da otto anni noi siamo testimoni 

della loro pietà, della loro affabilità, della loro genero­
sità con tutti, noi formuliamo sinceramente il voto ch'es:­

si non si dipartano più da noi, ma che restino sempre a 
S. Bernal'dino a svolgel'vi il santo pl'ogramma del 10l'0 fon­

datol'e Benedetto: O,'a et labora, a gloria di Dio. alla 
propria santifìcazione, ad edificazione di tutti . 

. Chiari, Febbraio 1919. 
D. LUIGI R IVETTI 

BIBLIOGRAFIA DELLA STDBIA BRESCIANA 
22. PECCHIAI PIO - Un architetto del Risorgimento ila­

lico (Luigi Cagnola: 1672- 1833) - Il Secolo XX, agosto 

1918. 

23. PICCIONI LUIGI -:- Amori e ambizioni di Giuseppe Ba· 
retti. Da frusti e s0ampoli inediti o mal noti. - GIOR' 

NALE STORICO DELLA LETTERATURA ITALIANA, fase. 21 i 
-215 (1918) . . 

In una lettera da Mantova 17 novembre 1762 al fratello Ame­
deo il Baretti accenna alla sua permanenza in Brescia, a Palazzolo 
e Ci!iverghe, e alle cortesie ivi ricevute dal veRCOVO card. Giov. 
Molino, dàl conte Durante Duranti e dal conte L. M. Mazzuchelli. 

24. PODRECCA GUIDO. - Il monumento di una pace iniqua, 
Campoformio:- IL SECOLO XX, agosto 1918. 

Autore dell' epigrafe sul monumento fu il bresciano Stefa no 
Antonio Morcelli, prevosto di Ohiari, del quale si da il ritratto. 
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25. PUTELLI R. -La Valle Camonica nel seicento: descrit· 
tori Capitano Giov. da Lezze (1609) sac. Giulio Zola 
(t63g) sac. Paolo Bona (1662) p. Gregorio Brunelli 
(1698) - Breno tipo Camuna 1918, pp. 40 in-8. 

26. - id. Relazioni comrnm'ciali tra Venezia ed il bresciano 
nei secoli XllI e XIV - Nuovo ARCHIVIO VENETO 1916 
(cfr. l' ampia recensìonp. di Angelo Mazzi nel BOLL. 
DELLA BIBL. CIVICA DI BERGAMO XII, 1-2 (1918) pp_ 
42·56. 

26. SALVIONI C. - Appunti di toponomastica Lombarda -­
AI·ch. stOl'. 10mb. 1918 fase. 2 p. 227. 

Interessanti per il bresciano le etimologie 'dei nomi, Arnadr'o 
{Adro e Nadro), Iseo; Mirandola, Piadena, Treviglio. 

28. - id . In memoria dei fratelli Salvioni, rtel pr'lmo 
I.tnnÌ1,ersar'io della lOI'O mode - Milano, maggio 
MCMXVIlI pp. 210 in-8 con ili. 

Mclte lettere sono datate e riguardano terre bresciane: Nave 
Edolo, Pontedilegno, Vobarno, Nozza, la Val Sabbia ecc. 

29. SEVESI P. PAOLO - D. Francesco Capitanio (1878-1918) 
an;iprete di S. Get'vasio Br'esciano. Nell'ufficio funebre 
di trigesima , discorso. - Brescia tipo dei Figli di Maria 
1918 pp. 16 in8 con ritratto. 

30. SEVESI P. PAOLO -- Il Calva.l·io di Saiano. Milauo, 
Scuola tipo Artigianelli 1918 di pp. XI -302, con illu~ 

s'trazioni e appendice di documenti di p. 32. 
L'autore già favorevolmente noto nel campo degli studi storici 

per molte e accurate pubblicazioni di carattere francescano, non 
ha risparmiato fatica anche per questo libro: archivi pubblici e 
privati furono da lui diligentemente ispezionati, gli diedero copioso 
frutto di documenti e Ji notizie, che aggiunte ad altre molte, rac­
colte da libri, epigrafi, tradizioni orali ecc., furono poi coordillate 
nel racconto di queste memorie. La storia della chiesa del Calvario, 
iniziata sul principio del sec. XVI ·da un conte Scipione Provaglio, 
e del convento an nessovi, non poteva essere staccata da quella del 
comune e della parrocchia di Sai ano ; perciò l'A. delinea nei primi 
due capitoli a brevi tratti, la storia civile e religiosa del paesello 
che si stende ai piedi del Calvario, per entrare poi a vele spiegate 
nella trattazione ampia, particolareggiata, del soggetto del suo 
libro; passano quindi belle ed erudite pagine di storia francescana, 
poichè il convento del Calvario fu dato dai patroni conti Provaglio 
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ai Terziari francescani regolari, poi &i Minori Osservanti, che lo 
abitarono fino alla soppressione veneta del 1771, ed è ritornato 
recentemente ai Minori. Scorrono via via memorie interessanti sulla 
nobile famiglia dei Provaglio, conti di Monticelli d'Oglio' e di Me­
duna, sui conventi dei Terziari in diocesi, specialment9 su quello 
di S. Rocco alle Fornaci, sulle soppressioni religiose del sec. XVIII, 
sulle origini e lo sviluppo nella Congregazione dei Figli di Maria 
poichè il Canonico Lodovico Pavoni, fondatore di essa, ottenne il 
Calvario e lo abitò per parecchi anni coi suoi religiosi, e al Calva­
rio chiuse santamente la sua vita il l aprile 18M), 

Alla memoria veneranda del Pavoni il libro è dedicato, è alla 
causa della sua canonizzazione sono dall'A. destinati i proventi che 
egli ne spera dalla vendita, ragione di più per acuire la curiosità 
di leggere e il desiderio di comperare questo libro, che raccoglie 
tante preziose memorie relig'iose della nostra diocesi. 

31. SOLITRO G. - Nuovo contributo alla sluria dei proces­
si del 1821 .- il conte Luigi Lechi - RASSEGNA STO­
RICA DEL RISORGIMENTO 1917 p. 1 seg_ 

32. (SONCINI T.) Alla cara e venerata -munorza di Don 
TOl/wiSo nob. Boncini - Brescia, tipo Queriniana 1918 
pp_ L6 i n-8 con l'itratto, 

33. [TARTAGLIA] - Scoprendosi il monumento o Niccolò 
Tartaglia. Brescia 10 novembre .1918. l'Ateneo di 
Brescia - Brescia, Unione tipolitogl'. bresc. 1918 pp. 

:i5 i 11-8, gr. con . 10 ili. 
Ugo da Como: Pre('azione : Antonio Favaro L. da, Vinci e N. 

Ta?'taglia: Gino Loria Nicolò 'l'aTtaglia e l'arte della guerra: Gae­
tano Fornasini I Tit?'(I,tti di Ta?'taglia: P. G, La p1'ima biografia 
di N. -Ta?'taglia: Paolo Guerrini lntm'no alla famiglia di N, Tarta­
glia: Arnaldo Gnaga I pToblemi dei pesi: Luigi Contratti (lo scultore) 
Note autobiografiche: ]'abio Glisscnti Un po' di stoTia del monumento. 

34, TAURISANO INNOCENTIUS 0_ P. - Catalo!Jus Hagiogl'a-
phicus ordinis Pr'edlcatOr'Um : edit.io altera. -- Romre, 
typ, Malluzio 1918, pp, 78 in-S , 

Riassunto biografico e completa bibliografia dei tre Domenicani 
santi bresciani B, Guala de Roniis l' vescovo (i" 1244), B, Sebastiano 
Maggi (1414-1496) e B. Stefana Quinzani (1457-1530). 

Nihil obsta: Can, Dott, R. MAlOCCHI Oensore eccle3iastie8 
Sac, Prof, PAOLO GUERRINI Dir~ttore reiponsahil. 

PAVIA :: SCUOLA TIP_ ARTIGIANELLI :: 1919 
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